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STOICISMO

antica stoà (III-II a.C.): Zenone di Cizio, Cleante di Asso, Crisippo di Soli; 

media stoà (II-I a.C.): Panezio di Rodi, Posidonio di Apamea; 

nuova stoà (I-III d.C.): Seneca, Epitteto, Marco Aurelio.

Legge naturale: quello degli stoici è il contributo più importante al giusnaturalismo dell’antichità. Tutta la natura è governata da un’immanente legge universale razionale di origine divina, uno spirito ordinatore (Logos, ragione), presente nella mente umana. Il logos si trova negli dei ma anche, una particella, nella mente degli uomini (panteismo: la divinità è immanente al mondo, il logos è principio e essenza del mondo. Quando gli stoici usano il termine Dio non intendono un dio personale e trascendente, esterno alla natura, come quello ebraico o cristiano, che trasmette fisicamente i suoi comandamenti al capo del suo popolo, bensì un principio metafisico immanente all’universo, di carattere puramente filosofico, una forza astratta, una causa, una fonte, su cui non viene elaborata alcuna teologia organizzata). L’universo, compreso l’uomo, è dunque regolato da una legge intrinseca, che ne fa coincidere essere e dover essere. L’uomo, in quanto parte del cosmo, vive secondo la legge di questo. L’individuo non può ribellarsi contro la Natura, la Provvidenza o Dio (Zeus); nonostante le apparenze, nulla avviene per caso. L’universo possiede l’unità di un organismo individuale. 
La conseguenza sul piano etico è che il sommo bene consiste nel vivere in modo conforme alla natura, che per gli stoici significa conforme alla ragione, facendo tacere le passioni e i sensi. Nella vita e nel mondo in cui è inserito, ciascuno ha un proprio compito, ed è suo dovere innanzitutto conoscerlo e svolgerlo adeguatamente. Ne discende la filosofia stoica del kathekon (dovere; che diventerà uno dei pilastri della concezione cristiana).

Lo stoicismo dunque “scopre” l’individuo; l’importanza di tale corrente filosofica nella storia è dovuta soprattutto a questo.

Sul piano giuridico è la prima formulazione precisa del diritto naturale. Le leggi devono essere la traduzione in termini positivi della Ragione universale; in tal modo, ordinando ciò che si deve e non si deve fare, realizzano la giustizia. Esse devono essere redatte dai saggi, che hanno in sé più chiara la retta ragione.

Il panteismo stoico dissolve l’opposizione sofistica e aristotelica fra physis e nomos, fra natura e legge.

Circa la dottrina politica, Zenone sfocia in un utopismo platonico frutto dell’estremo razionalismo, che genera astrattezza.

Lo Stato - Al contrario di Aristotele, lo Stato non è qualcosa di naturale, ma di convenzionale; è reso necessario, utile, per il raggiungimento di determinati fini. Natura è la condizione iniziale e originaria di una cosa. Lo Stato è strumentale rispetto ai valori veramente naturali, universali e perenni, che trovano la loro espressione nella legge di natura. Fra lo stato di natura e lo Stato vi è un rapporto di successione cronologica.

Indifferente alle forme di governo, l’unico metro per giudicarne l’azione è la saggezza.

Universalismo dell’etica stoica, dunque cosmopolitismo, incoraggiato dall’impero costruito da Alessandro Magno: le cose umane sono governate da regole che valgono universalmente; dunque vi è un’unità umana; appartenenza degli uomini ad un’unica patria, l’universo; ma tale uguaglianza è limitata ai saggi, non è estesa agli stolti, coloro che non vivono secondo ragione. 
Zenone: una Cosmopolis, non una polis, cioè una comunità di popoli diversi riuniti in un impero e posti in una condizione di parità.

Libertà - La libertà degli stoici è intesa come “libertà del saggio”, cioè come esercizio della ragione. In questo slittamento di significato, il termine evidenzia uno spostamento dalle sfere domestica e politica alla sfera del rapporto del singolo con l’umanità in generale.

Per Marco Aurelio l’unica vera libertà è quella dello spirito, la “cittadella interiore”.
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